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/ Milano-Roma 2-0 e 0-2. La
sfida incrociata in chiave
Champions premia Inter e Mi-
la, che arrivano come meglio
non potrebbero all’andata del-
la semifinale di Champions in
programma mercoledì sera,
anche sei rossoneri sono in an-
sia per Leao. Brutta botta inve-
ce sia per la Lazio sia per la Ro-
ma, che paga le tante assenze e
adesso più che al campionato
deve aggrapparsi all’Europa
League.

IlMilanammiccaal-
la classifica e c’è il sole a bacia-
re i belli nel 2-0 sulla Lazio che
si gioca con 26 gradi del Meaz-
za. Temperatura che scioglie il
-6 di distacco in classifica tra le
due squadre e rimescola le cer-
tezze nella volata per i posti
che valgono un piazzamento
perl’Europa checonta. Critica-
to per il turnover contro la Cre-
monese, Pioli sceglie la forma-

zionetipopergiocarsi i trepun-
ti,comese neanche cisia - mer-
coledì con l'Inter - da giocarsi
una semifinale di Champions.
Otto minuti e Bennacer recu-
pera palla e innesca la prima
galoppata di Leao sula sinistra,
interrotta dall'uscita bassa di
Provedel. Azione dopo la quale
il portoghese si ferma toccan-
dosi l’inguine e finendo lì la
propria partita. «Niente di gra-
ve, sto bene», le sue parole
uscendodallo stadio. Toccaco-
sì a Bennacer e a Theo Herna-
dez (una prodezza la sua, qua-
si 80 metri di campo palla al
piede) chiudere il match.

Un gol per tempo
(Dimarco nel primo, Lukaku
nella ripresa) regalano all’Inter
un successo netto su una Ro-
maingrave difficoltà pervia de-
gli assenti. Successo meritato
per i nerazzurri che arrivano
così carichi al derby di Cham-
pions. «I ragazzi sono tutti da
abbracciare - le parole di Inza-
ghi-. Il derby?Aperto, masoffri-
remo tutti insieme».

Una stagione intera
condensata in una partita: ba-
by rondinelle sull’ottovolante
nell’ultima casalinga della sta-
gione contro il Cittadella e alla
finearriva un’altra sconfitta ro-
cambolesca per 4-3. Al San Fi-
lippo dopo venti secondi se-
gna il Brescia con Rizza che su
crossdi Grossiappoggia in por-
ta. Al 5’ palo clamoroso ancora
di Rizza a tu per tu con Michie-

lin. Sembra il preludio ad una
partita trionfale, ma si spegne
letteralmente la luce per i ra-
gazzi di Nicolini: al 7’ Badon fi-
nalizza in ripartenza; al 36’
Omoregie fulmina Sonzogli
sul primo palo e al 43’ Pilotto
appoggia da zero metri sugli
sviluppi di un corner. Nella ri-
presa la musica non cambia, e
il Cittadella segna il quarto gol
al 7’ ancora con Omoregie in
contropiede. PoiNicolini fa en-
trare tutti i 2006 e si vede qual-
cosa di meglio dal punto di vi-
stadella voglia: ilBrescia si sve-
glia e accorcia con Grossi che
indovina l’angolo con un gran
tiro al 26’ e con il giovane Ca-
liendo al 41’ su cross di Mauc-
ci. Ma è troppo tardi, e il Citta-
della si prende i 3 punti.

La Primavera della
Cremonese gioca a tennis con-
tro la FeralpiSalò. Finisceinfat-
ti 6-0 in favore dei grigiorossi la
penultima gara di campiona-
to. Giornata nerissima per i
leoncini verdeblù, che chiudo-
no il primo tempo sotto di 2-0,
dopoaversubitoleretidi Itralo-
ni e Stuckler. Quest’ultimo si
scatena nella ripresa, segnan-
do altri tre gol, per il poker per-

sonale.Neltabellinodei marca-
tori entra anche Gabbiani, su-
bentrato nella seconda frazio-
ne. Questa battuta d’arresto, la
sedicesima stagionale, costa
unposto in classifica alla Feral-
piSalò,che èsuperatadall’Ales-
sandria e diventa dodicesima.
Sabato prossimo i gardesani
cercheranno di riscattarsi nel-
l’ultimo match stagionale, in
casa, contro il Monza, che è
quarto in graduatoria.

Genoa p.ti 69; Par-
ma e Venezia 61; Monza e
Spal 58; Cremonese 51; Como
36; Vicenza e AlbinoLeffe 35;
Alessandria e Brescia 30; Fe-
ralpiSalò 29; Cittadella 28; Pa-
dova 27; Reggiana 21; Porde-
none 18.

P
iù passano gli anni e più mi piace
indagare sul tramonto delle
carriere più che sul loro momento
di maggior fulgore. Mi intriga

capire quando per un campione scocca
l’ora di dire addio e quante volte questo
rintocco il protagonista lo sente e lo
asseconda oppure lo ignora. Gli esempi
sono numerosi in tutti gli sport. Mi
domando cosa spinga Buffon e
Ibrahimovic a continuare a prolungare
carriere straordinarie ed encomiabili
quando la distanza tra i momenti più alti e
questi è sempre più tangibile. Tutti,
immagino anche loro due, sostengono che
a spingerli sia ancora la voglia di eccellere,
di dimostrare il proprio valore. In realtà
nessuno ha mai negato Ciò. Ibra non gioca
una partita «da Ibra» da anni eppure è
evidente il suo impatto sulla squadra.
Anche quando, detto con rispetto, sembra
un corpo estraneo piantato in mezzo al
campo, il solo sguardo può scuotere gli
umori dei compagni. Incarna insomma i
valori che la società vuole che tutti i
giocatori, soprattutto i più giovani e quelli
che vengono da più lontano, facciano
propri. Per questo credo che il Milan faccia
bene a dargli ancora un anno di contratto,
pur sapendo che il rapporto soldi
spesi-minuti giocati sarà impietoso. Ma
nelle voci immateriali del bilancio, quelle
che i freddi numeri non sanno inquadrare,
il suo apporto sarà comunque positivo.

Quel che mi appare invece misterioso è
cosa possa dare a lui questo continuo
insistere, questo prolungare all’infinito
qualcosa che lo ha reso grande ma che ora
rischia di farlo commiserare da chi ha fatto
molto meno di lui. Credo, senza averne
certezza, che lui come altri «grandi vecchi»
siano semplicemente terrorizzati dall’idea
di non avere più una regolarità nella vita di
tutti i giorni. Il calendario scandito dagli
allenamenti «dalle-alle», le trasferte, i ritiri,
tutti i piccoli-grandi riti che punteggiano la
vita del calciatore. Ecco, la vita del
calciatore. Un giorno anche questa, in
molto casi entusiasmante ma certamente
stressante vita deve fisiologicamente
finire. E con essa tutti gli annessi che la
rendono a volte insopportabile ma invece
spesso l’unica che questi eterni ragazzi
vogliono vivere. C’è chi se ne è andato
molto prima del gong, penso ad esempio a
Michel Platini, e chi invece lotta come un
leone ribellandosi all’incedere implacabile
del tempo. C’è chi lo fa per denaro, Messi e
Ronaldo con scelte diverse di livello ma
ugualmente monetarie (come se ne
avessero bisogno), e chi perché troverebbe
insopportabile non essere più al centro
dell’attenzione. Anche nel calcio dire basta
è questione che spesso un uomo non
riesce ad elaborare. Magari anche in questi
casi un aiuto psicologico potrebbe giovare,
un mental coach per comprendere il
momento giusto per scolare la pasta.




